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I convegni nazionali sono una importante occasione di studio, di incontro, di confronto di esperienze, di messa a punto di strategie pastorali utili al nostro lavoro nelle diocesi e nelle associazioni. 

Il convegno “Giovani e lavoro” a cui diamo inizio, si inserisce in un percorso che ci ha visto riflettere undici mesi fa insieme ai delegati della Chiesa italiana, sul tema del bene comune, una riflessione quanto mai utile per i nostri giorni, in occasione del centenario  delle settimane sociali; e successivamente nel mese di aprile scorso (13-16 aprile),  grazie anche alla collaborazione degli uffici CEI Servizio Nazionale per l’edilizia di culto e Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici, sull’importanza di tradurre in azioni pratiche i temi della Salvaguardia del creato nel convegno “Costruire bene e vivere meglio: edilizia di culto nell’orizzonte della sostenibilità” che ha aperto nuovi e concreti scenari per una fattiva ed effettiva cura dell’ambiente.

Il convegno “Giovani e lavoro” pensato in collaborazione col Servizio nazionale per la Pastorale Giovanile e l’ Ufficio Nazionale per l’Educazione, la Scuola e l´Università, quantomai opportuno ai nostri giorni, si colloca in un contesto internazionale e nazionale di particolare preoccupazione per la crisi del sistema finanziario e più in generale, potremmo dire, del modello economico della nostra società.

Le cause della crisi, spiega l’amico economista Zamagni, risiedono nel passaggio, avvenuto un quarto di secolo fa, “dal capitalismo industriale a quello finanziario, dove la ricchezza non è più legata al lavoro, alla creatività o a risorse materiali, ma semplicemente si basa sull’abilità a giocare con il rischio”. 
Le nostre riflessioni di questi anni sul tema dell’etica e finanza, che hanno prodotto i tre sussidi che ben conoscete (etica e finanza, finanza internazionale ed agire morale, etica, sviluppo e finanza), ci hanno aiutato a comprendere come senza riferimento concreto al bene comune, all’etica della responsabilità e al valore supremo della persona umana, la finanza, che per sua natura è al servizio dell’economia reale, dell’impresa e del lavoro, non è capace di garantire stabilità e futuro e diventa un pericoloso terreno di gioco che mette a rischio la vita di milioni di persone. Oggi vari osservatori temono che la crisi finanziaria contagi nei prossimi mesi l’impresa e il posto del lavoro. 
Iniziamo i nostri lavori  dunque in un clima quantomai complesso e per certi versi preoccupante, dove il crollo della fiducia invoca nuove regole condivise, dove si chiede giustizia per i manager milionari impuniti, dove si richiede soprattutto una nuova etica professionale, dove si teme per un futuro ancora più incerto.

Ci è di particolare aiuto e consolazione il realismo di papa Benedetto XVI all’apertura del sinodo dei vescovi sulla Parola di Dio:

“per essere realisti […] dobbiamo cambiare la nostra idea che la materia, le cose solide, da toccare, sarebbero la realtà più solida, più sicura. Alla fine del Sermone della Montagna il Signore ci parla delle due possibilità di costruire la casa della propria vita: sulla sabbia e sulla roccia. Sulla sabbia costruisce chi costruisce solo sulle cose visibili e tangibili, sul successo, sulla carriera, sui soldi. Apparentemente queste sono le vere realtà. Ma tutto questo un giorno passerà. Lo vediamo adesso nel crollo delle grandi banche: questi soldi scompaiono, sono niente. E così tutte queste cose, che sembrano la vera realtà sulla quale contare, sono realtà di secondo ordine. Chi costruisce la sua vita su queste realtà, sulla materia, sul successo, su tutto quello che appare, costruisce sulla sabbia. Solo la Parola di Dio è fondamento di tutta la realtà, è stabile come il cielo e più che il cielo, è la realtà. Quindi dobbiamo cambiare il nostro concetto di realismo. Realista è chi riconosce nella Parola di Dio, in questa realtà apparentemente così debole, il fondamento di tutto.

Alla luce di questo realismo apriamo i lavori del nostro convegno che si pone l’obiettivo di promuovere uno “sguardo educativo” sulle giovani donne e i giovani uomini in relazione all’esperienza del lavoro e della formazione.

Mai come oggi sembra importante per l’intera comunità dei credenti “ri–conoscere” le diverse condizioni dei giovani. Ri–conoscere sia nel senso di conoscere ancora una volta, sia nel senso di conoscere con occhi nuovi.

In questa prospettiva, ponendo al centro dei lavori la vita concreta narrata dai giovani stessi,  sarà importante far convergere i diversi sguardi che provengono sia dagli “esperti del sapere”, sia dagli “esperti del fare”. Lo “sguardo degli uomini” sarà illuminato dallo sguardo degli “occhi di Dio”, attraverso un approfondimento biblico e teologico. Come si può vedere dal programma il convegno è strutturato in quattro sessioni (sociologica, biblico-teologica, formativa, pastorale) precedute dai lavori di questa mattina che vogliono cogliere da un lato la realtà dei giovani oggi, dall’altro, attraverso il contributo dei rappresentanti delle vari associazioni secondo la loro specifica percezione, fotografare la novità del cambiamento del mondo del lavoro.  

I lavori del convegno potranno essere un “laboratorio” nel quale far convergere analisi, azioni, progetti, ipotesi di intervento utili alla costruzione di una comune “mappa di riferimento” capace di orientare l’azione nei diversi contesti di vita, di lavoro e di impegno ecclesiale, associativo e sociale. Ci saranno di valido aiuto i vari sussidi per l’evangelizzazione del mondo del lavoro prodotti dal nostro ufficio, ed in particolare il preziosissimo laboratorio costituito dal Progetto Policoro (singolare esperienza di pastorale integrata) che da 13  anni, vede uffici pastorali e associazioni impegnati con i giovani a vari livelli per creare una nuova cultura del lavoro e promuovere esperienze di lavoro a partire dalle potenzialità del territorio, 
E’ nostro desiderio concludere questi lavori con una proposta: costruire insieme un “manifesto”, cioè alcuni punti di orientamento che, sintetizzando i lavori de convegno, cerchi di tenere insieme l’analisi e l’azione, per una comunità ecclesiale sempre più competente nel “prendersi cura” dei giovani al lavoro e nella formazione. 
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